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CANTO I. 



Musa, non più di gloria 
Ora di pianto è questa : 
Ruggì pel cielo insubrio 
Cruda e fatai tempesta ; 
E là dove più splendida 
Brillò !• itala stella 
Settentrional procella 
La morte seminò. 

Corser le valli floride 
Della lombarda terra 
Unni, Germani, e Panduri 
A inusitata guerra: 
Invan 1' ardire ausonio 
S'oppose al gran torrente; 
Inran V accolta gente 
Indomita pugnò. 



Qual maledetto popolo 
Agi' idoli devoto 
Infranto il simulacro 
Vide, e disciolto il voto; 
E le falangi innumere 
Disperse ad un sol grido 
Di Dio, possente e fido 
Sostegno d' Israel. 

Tale la brama e il palpito 
D* italica possanza 
Spense e fugò in un atimo 
Ei che ogni forza avanza: 
E colma di ludibrio 
Di sangue e di ruina 
Tornò la gran Regina 
D' immenso pianto ostel. 

Onde, o Signor, ti nacquero 
Sdegni cotanto acerbi 
Che noi tuo fido popolo 
A tanto strazio serbi? 
Dov' è se non sul culmine 
Del Vatican temuto 
Che romba e si fa muto 
Tuo strale punitor? 

De* tuoi decreti interpreti 
Da questo ciel non vola 
Dell' Unto tuo, benefica 
O rigida parola? 
Da questa terra i balsami 
Primi non sono offerti? 
E tu ci fai deserti? 
Tu ci fai schiavi ancor? 

Padre perdona! i secoli 
Videro il nostro pianto: 
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Nè ancor la tua Giustizia 
Squarciò il funereo ammanto, 
Nè sparse la ria cenare 
Che sui pentiti pesa? 
E dell' antica offesa 
Non sai dimenticar? 
Erraro i Padri: i figli 
Non fur di miglior seme: 
Ma in te, Signor riposero 
Ogni fidanza e speme; 
Nel tuo nome pugnarono 
Per la paterna zolla 
E nel segno che crolla 
Imperi empii ed aitar. 
Cosi volar di Pontida 

Gì* Itali un dì sui campi; 
Nè gli empi allor sostennero 
Delle lor spade i lampi: 
Rivi di sangue porsero 
Del predator Lamanno, 
E gli tornò di danno 
L' orgoglio e V empietà. 
GÌ' inni della vittoria 
Cantar f insubri spose, 
E le salvate vergini 
Si cinsero di rose: 
I pargoletti figli 
De' fieri vincitori 
Sui conquistati allori 
Giuraronsi amistà. 
Fu iniquo il giuro: sorsero 
Più de* padri tiranni, 
E congiurar si videro - 
Della lor patria a' danni; 
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La discordia viperea 
Corse dall' Alpi a Scilla, 
E fervida scintilla 
Italia divampò. 
Nuove catene cinsero 
Allor le man de' prodi 
Poiché vittime caddero 
Di meditate frodi. 
L* Austro di sua letizia 
Mandò prece solenne 
Che di dolor perenne 
A noi fonte restò. 
E quando fla che cessino 
Gli odii e V ire fatali 
Che tanti a noi misurano 
Aspri e spietati mali? 
E quando fia che gl' Itali 
In dolce nodo avvinti 
Giurino sugli estinti 
Pace ed eterna fè? 
Pur or volò santissima 
La parola d' amore, 
E giganti levaronsi ^ 
Sui campi dell' onore: 
Arrise in giusto prenvo 
La vittoria ai fratelli 
E nei consorti ostelli 
La gioja risplendè. 
Ahimè ! troppo fu labile 
La sospirata pace, 
E degli incerti spiriti 
Il prometter mendace : 
Quale in compresso calice 
Freddo vapor che posa , 
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E alla favilla ascosa 
Arde e scoppiando va. 

Fieri alterchi e dissidii, 
E inumane querele 
A se stesso e alla Patria 
Fer P italo crudele; 
E la superba insania 
D' un poter che non dura, 
E ribelle natura 
Che limite non ha. 

Sicuro intanto il barbaro 
Di nostre spoglie carco 
Con insultante anelito 
Passa dell' Alpi il varco; 
Ed al feroce pargolo 
Mostra le ricche prede 
Che facili concede 
11 reo nostro fallir. 

E sulP immoto soglio 
Cinto da mille schiere; 
Dell' Aquila bicipite 
In mezzo alle bandiere; 
Gonfio nel proprio orgoglio 
La destra onnipossente 
Sulla domata gente 
Alza il Teutonio Sir. 

Onta e vergogna, o Ausonii, 
Solo rimane a nui, 
Che un di sublime esempio 
Fummo di gloria altrui, 
Quando composti in unico 
Pensier pugnammo uniti, 
E i più remoti liti 
Morsero il nostro fren. 
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Onta e vergogna e vindice 
Ira di Dio ci preme 
Che a 1 reprobi non lascia 
Di libertà mai speme, 
Mentre fraterno sangue 
Gronda e fraterno pianto, 
Mentre onorato vanto 
È lacerarsi il sen. 



CANTO II. 
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Libera figlia del mio cor saliva 
Agli italici Regi illustre laude 
Quando suonar di ripetute evviva 
£ le siculo rive e le sabaude. 

Chi volontario da poter declina, 
Ed a' popoli suoi ritorna il dritto 
Ben è ragion se il mondo a lui s'inchina, 
Ed è il suo nome infra i più grandi ascritto. 

Giaceva Italia in un fremente e cheta 
Sotto la sferza di straniero insulto, 
E da secoli invan chiedea la meta 
Di tanto pianto e tanto duolo inulto. 

D' improvviso splendè sul Campidoglio 
Di Pio la luce e tutt 9 Italia rise; 
Rise pur Esso dal temuto soglio 
Il Sir dell' Alpi e il suo favor promise. 
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E la regal parola a far secura 

Primo sui campi dell' Insubria scese: 
Si scolorò nel volto e la paura 
Dell' alma vii fe' V Austro ailor palese. 
Ab ! perchè mai non coronò la sorte 
Di generoso ardir sì beilo esempio? 
Perchè la sacra terra alle ritorte 
Tornò prostrata nelle man dell' empio? 
Tradimento covò nel sovran Duce 
0 fu tradito Ei stesso? Arte maligna 
Generoso pensier mai non adduce, 
Ed è all'opre dell' uom sempre matrigna. 
Della severa Istoria un di la tromba 
Paleserà chi fosse il giusto e il rio; 
E V infamia cadrà sopra la tomba 
Di chi alla patria e agli uomini mentìo. 
Ma di te , Italia, or che sarà? dispersa 
Corre la gente tua di terra in terra, 
E sui tuoi campi infuria ed imperversa 
Il Tedesco e ti sfida a mortai guerra. 
Da sventura non hai saggezza appresa 
Tu di te stessa or confidente troppo; 
Ora inabile a vincere un' impresa 
Che duro ti presenti e fiero intoppo. 
Discordi voglie di regina altera 
Schiava ti fero dispregiata e vile, 
E a lungo serberai , pena severa 
Ma giusta, l' onta del tuo stato umile. 
I divini Cantor del tempo antico 
Amaramente piansero a' tuoi danni, 
E consigliarti con sermone amico 
Ad esser saggia e abbattere i tiranni. 
Ma cangiata non sei: pel suo fratello 
Odio e rancor sente il fratello in core, 
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E men gli cuoce lo stranier flagello 
I segni impressi ed il perduto onore. 

Deh! cessi ornai cotanto obbrobrio, e scenda 
Sovra le piaghe tue mite lavacro, 
E lo stranier nel suo dolore apprenda 
Che il sangue de' tuoi figli al6n t'è sacro. 

Ben Tu nemici altri non hai veraci 
Che lui che il collo col suo piè ti preme 
E T arte antica e i suoi detti mendaci 
Onde imperarti ognor nutre la speme. 

Prendi, infelice, il tuo miglior consiglio 
Se vuoi nel mondo ritornar Regina: 
L'ora è propizia e se sprezzi il periglio 
Tu corri a irreparabile ruina. 
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